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VERSO IL VOTO
DELLE REGIONI

L’ invadenza
del candidato
del centrodestra
contro
l’immagine
«tranquilla»
del presidente
uscente 06POL03AF02
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STEFANO DI MICHELE

ROMA È qui nel Lazio che Fini si
gioca tutto. In ballo non c’è solo la
poltrona da presidente della Regio-
ne per il suo fido ex portavoce Sto-
race, ora ai fasti della presidenza
della commissione di Vigilanza do-
po che per due anni, parole sue, «io
e Fini siamo stati la bella e la bestia:
lui il fico e io l’animale». Il 16 aprile
tra la Ciociaria e Gaeta, e sotto
l’ombra del Cupolone, si gioca la
partita decisiva per Francesco e
Gianfranco: il primo per non are-
narsi nella palude dei numeri due o
tre o quattro di An; il secondo per
non impalarsi definitivamente alle
spalle - e sempre a maggior distanza
- di Berlusconi. A tutti i costi Fini
ha voluto Storace, in un estenutan-
te tira e molla col Cavaliere e con
gli altri alleati. E adesso basta scru-
tare i manifesti con cui il Polo ha
praticamente incartato la capitale,
un vero e proprio sproposito carta-
ceo, per accorgersi che il leader se-
gue passo passo la campagna del
suo candidato: decine di comizi e
convegni insieme, dove c’è Storace
spesso c’è Fini - e Berlusconi si è
concesso parsimonioso una sera al-
l’hotel Hilton. Rischia di più Stora-
ce, a non farcela, che Badaloni.

Non potrebbero essere più diver-
si, i due sfidanti. Tanto quello poli-
sta è irruento, tanto quello del cen-
trosinistra è mite. Se il primo era
noto come «Epurator», l’altro è sta-
to soprannomi-
nato «Tisana»;
se Storace loda
al meglio il suo
capo Fini, «ha
due palle così»,
Badaloni appe-
na può precisa,
«non sono di
nessun partito».
L’unico punto
di contatto tra i
due è la passio-
ne per la Roma,
intesa come squadra di calcio. E
tanto la compagnia del centrode-
stra è rumorosa, tanto quella del
presidente uscente è soft (magari
pure un po’ troppo, e infatti tra i
diesse gira una battuta: «Rutelli è
bravo a vendersi anche quello che
non ha fatto lui, Badaloni non sa
vendere neanche quello che è ope-
ra sua»). E gira e rigira, da anni qui
nel Lazio la sfida finisce tra giorna-
listi: nel ‘95 contro Badaloni - ex
conduttore di Unomattina - c’era
Alberto Michelini; cinque anni do-
po tocca a Storace, che cominciò
come redattore del «Secolo d’Ita-

lia». Senza contare che a guidare la
lista di An c’è Mino Damato, artefi-
ce della memorabile camminata sui
carboni ardenti a «Domenica In».
Anche gli slogan scelti dai due con-
tendenti raccontano di quanto so-
no lontani i loro fronti: «Il futuro,
non una avventura», promette Ba-
daloni; «Una scelta di campo», la
parola d’ordine berlusconiana, ga-
rantisce Storace. E più si avvicina il
giorno del voto, più la sfida si fa ac-
cesa, L’ultima, qualche giorno fa,
sui risultati di cinque anni di gover-
no del centrosinistra alla Pisana. Ri-
sultati che il presidente uscente, ov-
viamente, valorizza, e che lo sfidan-
te, invece, contesta. «Bugiardo», di-
ce Storace. «Sei in malafede», repli-
ca Badaloni. Che ammette un solo
errore: «È vero, sui posti di lavoro
creati abbiamo sbagliato: infatti
non sono 63 mila ma 64 mila». E
rammenta che «il saldo nella mag-
gior parte dei comparti produttivi è
positivo, come Confermano la
Confindustria, la Cna e le coopera-
tive». Quelli di An non mollano.
«Badaloni si è vantato di aver ri-
strutturato 200 ospedali, ma nel La-
zio gli ospedali sono in tutto 90»,
conteggia l’eurodeputata Roberta
Angelilli, vicecapo della federazio-
ne di Roma. «Un balletto tragico-
mico - replica Badaloni -. Parliamo
di interventi in strutture ospedalie-
re, che nel Lazio comprendono 93
(e non 90, come dice Storace) ospe-
dali pubblici. Sono stati avviati 63
lavori di ristrutturazione e finanzia-

ti 137 progetti, per un totale, ap-
punto, di 200 interventi». E via co-
sì...

An si spende al massimo, nelle
elezioni laziali. Il centrosinistra
prova a ribattere colpo su colpo. La
volta scorsa un pugno di poche mi-
gliaia di voti lasciò a terra il candi-
dato di Berlusconi, appunto Miche-
lini, ed è su quella zona di confine
che la battaglia
si fa più dura.
Badaloni ricor-
da i risultati del-
la sua ammini-
strazione - e al
suo comitato
elettorale ti
snoccialono i
dati come un
rosario, dai
nuovi posti di
lavoro agli in-
centivi per 350
imprese giovanili, dai corsi di for-
mazione professionale, «per
216.926 persone, e almeno un
quarto di loro ha trovato lavoro nei
sei mesi successivi» ai 29 nuovi par-
chi; Storace va all’assalto tra treni e
mercati, ospedali e la magione della
principessa Pallavicini - salotto già
ampiamente battuto a suo tempo
da Michelini - che lo rimprovera:
«Caro, troppo moderato» - ché la
nobildonna ha gusti forti, tanto
che a suo tempo si schierò con
monsignor Lefebvre. Gli uomini e
le donne che hanno lavorato con
Badaloni mostrano però tranquilli-

tà. «Quando sono arrivato, cinque
anni fa - racconta Michele Meta, as-
sessore diessino ai Trasporti - prati-
camente non c’era neanche l’asses-
sorato: una ventina di impiegati.
un ufficio stravaccato senza compi-
ti e funzioni. E siamo diventati la
prima Regione che ha fatto la rifor-
ma del trasporto locale, abbiamo
salvato 20 mila posti di lavoro e av-
viato un modello di trasporto pub-
blico più moderno e attento ai di-
ritti dei cittadini. Cinque anni fa
nel Lazio si chiudevano le ferrovie:
abbiamo rovesciato questa cultu-
ra». Conferma Giulia Rodano, con-
sigliere regionale della Quercia:
«Abbiamo fatto molto. Per esem-
pio, siamo riusciti a rimettere in
moto la sanità, avviata la sua rifor-
ma. E se riusciremo a vincere le ele-
zioni, avremo di fronte proprio gli
anni in cui tutte le riforme avviate
decolleranno».

Degli altri tre candidati, solo la li-
sta Bonino, con Rita Bernardini,
rappresenta un minimo di incogni-
ta: alle europee, lo scorso anno, rag-
giunse l’8% dei voti. Gli altri due
concorrenti - Severino Antonori, di
Autonomia liberale, e Marina Lare-
na, del partito umanista - hanno
ben poche speranze di incidere sul-
la consultazione. E quindi, si ritor-
na a Badaloni e Storace. Il presiden-
te uscente non ha cambiato niente
della sua immagine di cinque anni
fa, forse qualche capello più bianco
- «il boy scout pentito», prova a
sfotterlo il «Secolo d’Italia» -, ma sa

che anche in questo sta la sua forza.
Lo sfidante, invece, rispetto al ‘95 è
irriconoscibile. Ha cambiato look,
cerca di controllare le battute (a
volte battutacce) che gli avevano
dato fama fin dai tempi del Msi,
qualcuno lo ha ribattezzato «Mode-
rator». Nel ‘96 confidava: «Mia mo-
glie dice che so’ buzzurro, ma io so’
per la nobiltà del trucido». Ora, pa-

recchi chili dopo, racconta: «Vidi la
registrazione di un mio passaggio a
”Porta a Porta”. Facevo schifo e mi
sono messo a dieta». Oddio, anche
così combinato Berlusconi non
stravedeva per la sua candidatura.
Per strapparla, Fini fu costretto ad
umiliare il partito pugliese, ceden-
do a Forza Italia il candidato nella
patria di Pinuccio Tatarella. Anche

questo sarà un conto, tra i tanti,
che verrà regolato il 17 aprile.

Quello del Lazio sarà uno dei pri-
mi risultati che il Cavaliere quel
giorno correrà a vedere. Perché se
Storace sarà battuto, per Silvio è co-
me se fosse battuto anche Fini. Il
leader di An lo sa, e per questo bat-
te e ribatte la piazza laziale. Qui più
che altrove non può perdere, e qui
rischia ciò che non rischia da nes-
suna altra parte. Storace quando
può incoraggia i suoi, «mi ha telefo-
nato Berlusconi per darmi i dati di
un sondaggio che mi vede in van-
taggio», butta il cuore oltre l’osta-
colo, «sarò il battistrada di Berlu-
sconi per quando riprenderà il go-
verno», ma nel Polo sanno tutti - i
post-missini più angosciati, gli ita-
loforzuti magari pure con un velo
di ironia sulle labbra, per non dire
di quelli del Ccd che settimane fa
minacciarono di non votare il can-
didato di Fini - che la battaglia è
difficile. È uno scontro aperto e du-
ro tra centrosinistra e centrodestra.
Ma qui nel Lazio passa anche la
conta, più sotterranea e tormenta-
ta, all’interno del Polo. E molto de-
stini che si agitano nel magma del-
l’opposizione, a cominciare proprio
da quello dell’insoddisfatto e oscu-
rato Fini - l’amico e il capo che lo
volle, fortemente lo volle, candida-
to - si ritrovano oggi nelle mani di
Storace, l’uomo che un tempo fu
«Epurator» e che adesso ti sorride
da ogni muro, in giacca blu e incor-
niciato nel proclama berlusconiano
della «scelta di campo». Ma chissà
se basterà, se pure un polista, sep-
pur anomalo, come il professor
onorevole Lucio Colletti, notifica di
non credere «che Storace abbia ca-
pacità di presa sui ceti moderati». E
poi, gettando una sguardo intorno:
«Quando vedo tutte questi manife-
sti, con tutte queste facce di candi-
dati del Polo, beh, mi sembrano
scoraggianti...». E allora? «Allora gi-
ro lo sguardo dall’altra parte...».

Manifesti elettorali di Badaloni
affissi a Piazza Vittorio a Roma

Andrea Sabbadini

Lazio, Fini e Storace si giocano tutto
An teme una doppia sconfitta: contro Badaloni e nel Polo

■ 64 MILA POSTI
DI LAVORO
Tanti ne
ha creati il
centrosinistra
come
conferma la
Confindustria

■ SFIDA TRA
GIORNALISTI
Badaloni
viene
dalla Rai,
Storace
dal «Secolo
d’Italia»
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L’INTERVISTA ■ PIERO BADALONI, candidato del centrosinistra

«Grazie a noi la Regione ora è affidabile»
Un operaio
di un’industria
tessile
di Pomezia

Roberto Cano

ROMA Magari rischiate di passare
per noiosi... «Non credo...». Piero
Badaloni, candidato del centrosini-
stra alla guida del Lazio, osserva il
manifesto con la sua faccia e lo slo-
gan scelto: «Il futuro, non una av-
ventura». Dunque, si diceva: rassi-
curante, anche perché di là c’è Sto-
race, ma un po’ di avventura... Ba-
daloni addenta il panino e sorride:
«Noi pensiamo più a quella parte
negativa che c’è nella parola avven-
tura: il rischio dell’avventurismo».
E cioè? «Partire senza idee e senza
rotta per una meta ignota. E senza
esserci attrezzati per arrivarci». E
voi, invece? «Noi ci siamo attrezza-
ti, abbiamo chiari gli obiettivi e la
meta. E comunque...». Comunque?
«A me l’avventura, senza l’avventu-
rismo, piace molto. Come la scorsa
estate, quando siamo stati bloccati
da una tormenta a cinquecento me-
tri dal ghiacciao del Cevedale...».

Scendiamo a valle e cominciamo
conunbilanciodiquestianni?

«Abbiamo tirato la Regione fuoridalle
secche, riportandola dalla serie C alla
serie A. Adesso chiediamo aiuto ai cit-
tadiniperarrivarenellazonaaltadella
classifica, e magari, perché no?, per
provareavincereloscudetto».

Fuor di metafora calcistica, che
avetefatto?

«C’è un primo dato certo: questa Re-
gione è tornata economicamente affi-
dabile.Echi lavoranelcampodell’im-
presasaquantociòsiaimportante.Ma
per arrivare a questo abbiamo attra-
versato una stagione durissima di due
anni per il risanamento del bilancio.
Per capire meglio, qualche cifra: nel

’95 avevamo solo 1000 miliardi a so-
stegno delle attività produttive, nel
2000 siamo già a 7500 miliardi. E ab-
biamo prefigurato le linee di un gran-
desviluppofuturodelLazioattraverso
quattroattifondamentali».

Sarebbero?
«Primo, un’intesa istituzionaledipro-
grammaconilgovernochemetteadi-
sposizione in tre anni 3500 miliardi
per completare il programma di recu-
pero urbano e per sostenere il decollo
definitivodeiduepoli tecnologicidel-
l’area metropolitana; secondo, un ac-
cordo definitivo con il ministerodella
sanitàper1500miliardipercompleta-

re la modernizzazione
del nostro sistema sani-
tario; terzo, un altro ac-
cordoconleferrovieche
prevede per i prossimi
quattro anni interventi
per 6000 miliardi per
completare la “cura del
ferro”; e infine, quarto,
l’intesa su Agenda 2000:
5000miliardi,peripros-
simi sei anni, a disposi-
zionedi291comuni».

Visto da vicino, Sto-
racecom’è?

«Sul piano umano, mai
uno screzio. Siamo tutti e due tifosi
dellaRoma...».

Dettoquesto?
«Ovviamenteilproblemanascequan-
do il rapportopassasulpianopolitico.
Al di là degli slogan e delle battute ad

effetto, lui non riesce ad andare. So
che auspica che torni a fare il giornali-
sta alla Rai, ha chiesto anche di cercar-
mi attraverso “ Chi l’ha visto?”. Forse
questa domanda la potrebbero rivol-
gere alla stessa trasmissione anche i
suoi elettori, visto che come deputato
non pare essere stato particolarmente
presente durante i lavori di Monteci-
torio.Epoièuncandidatodiparte».

Anchelei,no?.
«Io ho costruito un patto con i partiti
che ha funzionato in questa legislatu-
ra, ma che mi ha consentito di essere
puntodiriferimentoperqueglieletto-
ri che cinque anni fa hanno dato fidu-
ciaameenonaipartiti».

Equantierano?
«Rispetto alla coalizione, 216 mila vo-
tiinpiù.Credosiaunmodopiùcorret-
to di interpretare il maggioritario di
comelointendeAn,cheaparolecom-
batte il proporzionalismo ma poi so-
stiene un uomoche piùdi partito non
si potrebbe, e che accusa me di essere
prigioniero dei partiti... E non capisco
perché si arrabbia ogni volta chegli ri-
cordanoilsuopassato.Curioso...».

Mai pentito di averlasciatolaRai
perlapolitica?

«Non avrei mai accettato di ricandi-
darmisegli impegnipresicinqueanni

fa con gli elettori non fossero stati rag-
giunti dalla maggioranza che mi so-
stiene. Se ho accettato è perché siamo
riuscitiacentrarequegliobiettivi.Edè
folle rischiare di far ritornare indietro
un’altravoltaquestaregione».

Che centrodestra si è trovato di
fronte,inquestianni?

«Basta pensare che circa il 40% del
tempo che si è riunito il consiglio re-
gionale è stato sciupato
in azioni di boicottag-
gio. Un consigliere di
An ha addirittura stabi-
lito il record di durata di
un intervento: 17 ore e
21 minuti. E il peggio è
che ne va fiero. L’ostru-
zionismo si è concen-
tratosoprattuttocontro
i provvedimenti per la
tutela ambientale e le
regoleurbanistiche.Nel
’99 hanno tentato di
bloccare l’approvazio-
nedelbilanciorischian-
do di far collassare il sistema produtti-
vo regionale. Se l’opposizione ha co-
me unico scopo quello di impedire al-
la maggioranza di governare, beh, dà
l’ideadellaculturadiquestoPolodelle
cosiddettelibertà...».

Differenze tra il comportamento
diAnequellodiForzaItalia?

«Una bella domanda e una bella gara.
Se devo dire che è stato vincitore di
questa brutta competizione, non c’è
dubbio che il trionfo spetti ad An. Ma
nel gioco al massacro si è distinto più
diqualcheesponentediForzaItalia».

Peresempio?
«Non siamo riusciti a far approvare in

tempo il piano adottato
dalla giunta sulle fre-
quenze televisive perché
un consigliere di Forza
Italia, nell’ultima riu-
nione del consiglio, si è
impuntatoconunostru-
zionismo di oltre otto
ore...».

Veniamoalcentrosi-
nistra. Non è stata
una navigazione del
tuttotranquilla...

«Solo una crisi, durata
unmese, in cinque anni.
Misembraunabuonate-

nuta. Crisi, peraltro, nata soprattutto
da un difetto nelle norme antiribalto-
ne che regolano la vita della Regione.
Difetto che ora, con l’elezione diretta
del presidente, è stato corretto. Per il
resto, come dicevo, una forte tenuta.

Anche momenti di confronto duro,
certo,masièsempretrovatounpunto
disintesi.Sempre».

Leicomesidefinisce?
«Un indipendente di centrosinistra,
un cattolico convinto della necessità
di un’alleanza che venga avvertita in
maniera chiara dai cittadini, con un
progetto politico e programmatico
comune. È il gioco di squadra che fa la
differenza: è brutto dare l’immagine
di giocatoriche nella stessa squadra li-
tigano tra chi deve scendere in campo
echino...».

Meglio lasciar stare le scelte di
campo,lagnaberlusconiana...

«Ah, già... Comunque, questo è ciò
che ho cercato di fare in questi anni:
l’allenatore. Un obiettivo ancora più
facile da raggiungere proprio perché
non appartengo a nessuna delle forze
politichedellacoalizione».

Eadesso,cinqueannidopo...
«Mi sento nella stessa situazione di
cinque anni fa. Allora, la vittoria nel
Lazio fece da battistrada alla vittoria
dell’Ulivo dell’anno successivo. Cin-
que anni fa accettai la candidatura co-
me una sfida per impedire il ritorno al
governo di Berlusconi. Se adesso l’o-
biettivoèlostesso,beh,nonpossoche
essernefelice...». S.D.M.

“Per le attività
produttive

nel ‘95 potevamo
contare solo

su 1000 miliardi
Oggi su 7500

”

“Storace? Oltre
gli slogan

e le battute
ad effetto
non riesce
ad andare

”


